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"è

SERENISSIMA
ALTEZZA.

VE Veneri fiatone nel 
accenna ; ?<vna , come inter 

preta, Gtò:Pico nelle dottiffìmefue con- 
clufioni-, intendefiper la, Bellezzafen" 

fibile-, raltra, per l'IdeadiqueH'in- 
tétiigibil bello , che non conofce cadu 
cità , -alquale rapita l'emana mente ; 
Coeletti negare pafcit equos affer-

A mo
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•t
mò il gran Commentatore delF'i 
Fiatone. La prima di quefte non co 
me trionfante •) ma trionfata dalla-J 
magnanima continenza dell' A. V. S. 
Jt prò/tra al Carro de fuoi 'trionfi . 
Infognando ella in tal guifa la norma, 
a i Ducè-, di vincere , dT a i Prencipi di 
Regnare; l'altra Trionfante nel di lei 
animo Augufto , rimprouera la debo~ 
lizza di Paride , che affa/cibato dal 

fuco d'vna frale Bellezza , con obli-* 
quogiudicio trafcurò quei pregi , che 
ejfendo proprij dell' animo ~, vantanti 
il loro bello immortale. Prostrato pe-* 
rè queiìo Regio Pajìore al merito im~> 
pareggiabile della S. V. A, col tribu 
tar/e deuot• amente il Pomo d'Oro d'vn 
confecratijf/imo ojfequie y emenda, con 
infinito vantaggio l'errore d'vnap- 
pafftonato Gindicio . Sicuro di non 
ejfere contro/lato dalle Dee rinati dì 
Venere , mercé che rifplendendo nelì 
Animo Eroico dì V. A. la mag-nifi-cen* 
za 5 e maejìà di Giunone 3 iljenno 5 1-»

valore di fallacie con TIdea dì quella,
\ Celejìe Venere conflatadallegenerofe

Virtù dell ' ornatijjìmo di lei Animo,.
può accertar/i con tal voto d'incontra,

i re le acclamazioni del Mondo ) e pro^
* metter/i dalla Jingolare grandezza^,

d'Animo dell' A. V. S. difortire 1%
Protezione d ' vn Gran Prencipe^, t
Degni/i ella intanto con la Regia fu^
generofita di gradire le parti d '
penna-) che vanta per maggio
rogatiua I ' effer condotta ad i
marjt col Nome della, Serenifs,V.4t
e dedicarjì in eterno olocaujìo su l'
tare d'vn tanto Nume ; mentre io
li auro pregio più riguardenole^

; confecrarmi mai Jempre con p
diffimo Qjjequio

Dell'A.V.S.

Humilifl. Dettotift. & Ofeq. Serù'. 
Giulio Gelare Gr
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CORTESE LETTORE
, Olo per incontrare le 

publiche fodisfazioni 
della mia Patria, a cui 
piace in tal tempo di 
ferie carneualefch^_5 

folleuar l'animo con feftiui tratteni 
menti , ho rinonciato alla maefta' 
troppo feuera di quelle tragichc..^ 
azioni, che con affetti di commife- 
razione j e terrore , ripefcano nel 
fondo de cuori la feccia delle paf- 
Honi. Habbifi la Stoa la fua infe 
lice aufterità, e non pretendi eru 
dire i cuori del mondo moderno. 
"V dir&i pi aridi timori.,e teneri Imenei. 
La maggior fofpefione farà di qual 
che amabil ripulfa, che haurà forza 
d'intenerire l'ifteffo fato a quei no 
di , che fono il termine d'ogni hu- 
mana piacenza. Gradifci i sforzi di 
vna penna eh' ha chimerizato a ge 
nio d'altri quelle fantafie eh' ha fti- 
mate di tuo gufto. Le parole Ado- 
rarejFatOjDeità^ &c. fono voci per 
abellimento di Poefia,nó fentimen- 
CO di cuor Catholico : e vini felice,

ARGO-

H tAmnào Venere nella contefa nata 
fra dieff.i T diade, e Giunone hauu- 
to da Taride figliolo di Tritano H.è 

di Troia il T?omo d'Oro , e lafenten^a fauo- 
reuole , che la dichiarala T)ea. della, Selle'%- ~ 
"%a, e conce ffonc , per ricompensa, , ali" iflejfo 
"Paride Elmo. Moglie di Menelao Rè Greco ; 
portandofi queflo per rapirla , abbandonò 
Enotte 'Njnfa.detla Frigia , quale habitando 
in quei contorni, pago della fimplic ita Ta- 
florale , amoreggiano. . La Fauola è notiffi- 
majcritta da Luciano, da Gnidio Epifl.&c*

Si finge , che effondo Fidalmo 
della Frigia ̂ Amante coflantiffimo dì Enone, 
e parimente Rof aura, Amante di effò, & 
^ìurmdo pure di Rof.iura tutti non corri- 
fpofli , partendo Taride, tenere volendo che 
in tal loco eletto Campidoglio de'fuoi trion 
fi , rcflaffc contento ogni cuore, faceffe sì , 
che per -virtù d'.Amore rimaneljero anw- 
dati aflìeme Fidalmo, & Enone, e Rofaura, 
& ̂ Àurindo ; oue termina lo ^Dramma in 
ferito il TRIONFÒ DI r-~£N£R.E
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INTERLOCVTORJ.

G loue. ;.; ; 'v. '"'"^V-VlT 
Giunone^ "V ' \ 

Appolline. : 
Venere . +• 
Pallade. 
Mercurio . 
Difcordia .
Amore. __ 
Paride Figlio di Priamo Rè di Troiai

Amante corrifpofto d' Enonc . 
Enone Ninfa della Frigia Amante di Pa

ride-, . 
Fidalmo Paftore della Frigia Amante d'E-

none non corrifpofto . 
Rofaura Ninfa Amante di Fidalmo non

corrifpofta . 
Aurindo Paftore Amante di Rofaura non

corrifpofto .
Cerbi Ila Vecchia Nutrice di Rofaura , 
Gilo Senio di Paride. 
Eco.
Coro di Cacciatori , 
Coro di Paftori. _"! ' . 
Coro di Ninfe . 
Amazoni con Pallade 7 
Aure con Giunone. O > ̂  
Grazie con Venere .

SCE:

C E N E.
"Primo.

Salone nel Ciclo di Gioue con. apparecchi
fontuofi -, Conuitto di tutti JiDei,qua,
le alzandoli fi fcopre . 

Villaggio dprrifpondente al Monte Ida j
di doue fi vedono gli Abitati della,,
Frigia. 

Bofchetto deliziofo . . ;

Dell' \Atto Secondo'.

Anfiteatro Paftorale con ornamenti di Fe, 
ftoni , e nel mezo la Statua di 
Dea de Paftori .

Giardino alianti il Palaggio di Paride^ 
Montiiofa , loco del Giudicio .

'•.Dell'atto

Loggie alianti gli Appartamenti d'Enot\e •< 
Parte pofteriore del Palaggio ci'Enone. * 
Porto di Mare ccn Faro .

A P P ARE N Z E.
Macchina-di Nuuole con la Difcordia. 
Cacciagione.
Macchina con ie tré Dee1 , che fcendonr. 

in Icìa. y 
Liceo di Pallade.

A S -Te-
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Teforeria di Giunone," 'J '.;/
Volo di Mercurio.
Volo d'Amore.
Macchina di Giunone, e Pallade.
Tenere sù-Conchà Marina.LeuatadelSole. •'i>'.-:-

B A. L L I.
Satiri,eSiluani. --; ' 
Ninfe, Oreadi, e Gratie.

Jf

ATTO

ATT
P R I M (X

fs c E N A p R i MA;"
Graa Salone nel Ciclo di Gioue; Conuito 

di tutti i Dei j Apparecchi fontuofi
fra Nuuole •, Credenza con 

,., ; . • • • vafi d'oro.

Gioue , Giunone, 'Pallade, Ventre , Mere fa 
rio, Ebe parte tacita., 'Njffìfii cbeain- 

- - miniflra.no alia. M-cnfa.

Ciò. Aurea gioia il Gel sfamili, 
E il piacer le sfcre inondi -,]")'...„„...._.-. .

JL-^r Godaa foi geni tranquilli y 
Ridaii io! N umi gk coiidi. 

. . , ' ; D'aurea &c. 
Dormono i tuoni irj.-Lcte, 
È Viifpirino alquanto 
,Difte{ì al pie-eie le foha;.;; '• l tiidi 
Ne la Fucino, Et-nca orero^i ignudi. 

' ' "A 6 ' C/».A
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?ì ATTO
eitti. A' gioir , •

A'fefteggiar
Cip. Voi del Ciel ' ' " ; 
Giù. - Voi del Mar • •••'•"; 

a i •.-: .••Numi'su,su. ..„- .-;-,' 
6/0. D'Arpe, di Trombe a 
« i L'Etra rimbomba, , ; ; 

Ciò. E fi vegga lampeggiar 
ài Qui l'eterna giouentù.

A'gioir &c. 
Yen. Di Nettare Celefte 

Spumin le tazze d'oro, 
Frema de' lied Numi il denfo Coro 1 

Su le sfere
Rida, e fcherzi foaue il piacere 
Si dilegui per gioiaogni cor 3 

• Incbri ogni petto 
Vezzofo diletto, 
Serpeggi in ogn'alma la fiamma 

d'Amor.
Su le sfere &c. " : 

Ciò. Sferzi l'Arpa dorata
Fcbo a mici fafti., e a le delide altere 
Di chi da legge al Suoi, moto a le Sfere.'

SCENA II. 
'cipolline i' introduce a cantare alla menfa,

e detti. •
l. T)-Orporeggi di luce fercna 

JL Più tranquillo l'eterno deftin, 
E dt 1 Ciel su la fulgida fcena 
Palpitante più fpleada 1,1-avk) 

crin. Porporeggi &'c. 
Gm. Gra-

PRIMO. ì'J
lèi Giù. Gratìffimo concento.

. Mi sfauilla nel fen dolce contento . 
ol. Or , che fòlgora il Cielb 

Di porporino lume , ....'.',•' 
Dio del fuperno telo, '' : : (nie?- 
Più lieto offro gli applaufi al tuo gra Nu/; 

Ciò. Dell' armoniche menti
Febo fia Rè 3 fé con l' eburneo Plettro 
Merta de' carmi il numerofo Scettro .

SCENA III.

'Difcordia entro vaporofa Ttybe , col Toniti 
d' Oro , e detti .

Dif. /~\ Vi fi fa vn bel votar tazze foléni.,' 
V^ L' allegrezza qui freme ., il ge^

nio abbonda, 
E fra l' ambrofie fpume 
De Calici brillanti . 
Batte il piacer l'inebbriate piume . 

La lieta pace 
Del Ciel vorace 
Difturbar voglio , 
Se diuerfa non fon da quel, cj^

foglio.
Getto l' aurato Pomo . 

T?dl. Qual dell' Efperio Autunno
Mi folgoreggia in fcirlucido parto J T 

Giù. Di ceiefte Vertunno 
A raè li dee il tributo . 

Ven. Dal tcforiero nembo . 
Tali; Da biondeggiante Nube .

yen. Ca-
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14 A T T O 
Yen. Cade a me. , 
"Pali. Fu gettato a me nel grembo. 
Ciò. Qua! fulgida procella , -.!:

L' eterne rrienfe indora ; 
Mer. Palpita difpletidor qu.al viuaftella 
^B. E'fegnato>.,,.;;._,:-r;^ ,-.'io^.J.,'^; 
Ciò. Si legga. : " "'•' ' 
"PalL A la più bella. 
Yen. Dunque a me il ricco dono

Solo conuien, fé la più bella io fono. 
Giù. La più bella fbn' io. 
Tali. Io fon la più vezzofa. 
Yen. Figlia fon' io di Gioue. - r\ » 
Giù. Io fuora, e fpofa. 
J3ÌJ', Inalzatemi vn' arco

Trionfanti miei geni >,in vn' iftante
pi por lite fra N.IIHXUO Imballante.

"Parte la, "Qifcordiafrà T^uuole. 

S C E N A I V.

Clone, "Fallacie, Giunone, Venere, 
Mercttrio..

Aftrea sii le bilanze 
S'equilibri la lite ; in fin, eh' in 

Ia^
Gkxnga.col Pomo d'oro 
De'.mei decreti 1} meffaggier volante, 
E quella ,, al cui fembiante 
II Giudice Troiano olirà la gloria, 
Del vanto di Bcltade haura vittoria.

j'f
P R I M O. 

"Pàli. Giufto decreto. 
Giù. Io fon contenta. 
Yen. lofpero. ........... /~:<'>-e
Mer. Io prendo il Pomo 3 e le fo Icci&a» e"

guida.
"Pali. Non più fi tardi. ' ' ;. .^ : '.-. , 
Giù. A' la partenza } ,- •<•) 

<M InLda. '" V .v 
"Pali. Il volto mio. " ... -..^ .,•,,-. 4 . ." 
G/a.LaMaeftàmiavaga. -••^i •- , v 
Fra. La mia beltà m'affida ,.. 
Gw.'Non più s'alterchi.,.. 
G/w. A* la partenza. 

f/.Inlda.
"3!

f; -vede la, Scena, del Cleto andar in alto i 
e fi va fcof rendo il Tàefe d*ldx.

ài . Lieta sì trionferà ,• 
GJ'W. La fuptrna \ 
Trf//. La pudica j a ? mia.beltà. 
Fe?j, La vezzofa / 
Giù, "Che fa l'Etra ) ^ ,_ . .- 
Yen. Che fa il Ciclo ) a 2 ^peggar - 
Gm. Io farò Trionfatricè. 
Ta//. v il mie bel palma felice 
yen. z Spera al fin di riportar, 

Lieta &c.

SCE-
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If ATTO 

S C E N A V.
DeKtiofa corrifpondente al Monte Ida, di 

«bue fi vede in lontano Abitati del
Paefe della Frigia, ' ^.

paride,, Enone , Tt&faura., Fidalmò, .Aui-in- 
do, Gerbìlla, Coro di Tfinfc di Taftori, . 

cbe fuonano Tiferi, e Rampogne.
Vanto è mai dolce, e gradito 
. 11 regnar su l'erba molle, ,-;-'' 
Oue in lieto ameno lira ' .' 
Geme il Tronco, offre d'elettro, 
Vn bel ramo, è verde Scettro, 

- ' Serto il Lauro,e trono il colle.
Quanto &c.

'S'ode altematala Sinfonia dc'Taftori. 
Ma, che pari' io di Regno J 
Tu de! mio Cor Regina 
Sei belliltìraaEhone, al tuo be! volto 
I vafiallaggi fuoil'alma deftina. 
. Tu volgi il dolce fieno 
De 1 miei foaui affetti 
Del bel regno d'Amor arbitro vago," 
Nume del pender mio . 

Fid. ( Tanto foffrir può quefto petto, olì
Dio ; ) a parte. 

Rq/1 Regio Paftor , nella cui mente infufe 
Gioii e faper Celefte, 
Deh rifpondi, e decidi 
A Fidalrao crude! ,fe deue vn fenoAma-

PRIMO. 17;
Amato, anzi adorato
Corrifponder d'affetto al viuo ardore.' 

Tar. E' giufto per amor render Amore, 
Ho/. Dunque, o Fidalmo, ingiufto

-Non riamando fei chi fido t'ama. 
\AUY. Dunque, a Rofaura, ingrata •'?•':!"

Sei, fé non corrifpondi a la mia brama.' 
Hof. Non intendi fpietato ? 
Fid. Rofaura) r ne'tuoi lai piangi il mio 
Ro/. Aurindo) z Fato. 
En. Giufta è pur la fentenza. 
Fid. Ma s'io non polTo, oh Dio. 
jR.cf. Ma fé auuerfo ho il mio Cor, 
Gcr. Ci vuoi patienza. 
Ro/~. Troppo duro foffrir. 
,Aur, Tropp' afpro Fato. 
"PW- >, , Ti-^«n'^ foaue ) a vncor l'amai 
jg^_ «i Ì10PP è gradito) riamato. "

SCENA VI.

Cilo 3 e fudetti.

Gìl" Q Ignor > S'à il tutto è in prónto,
O Per la Caccia ordinata, 

, Son allettiti i Cani, 
• Le reti, & i guinzagli, 

I Falconi., e i fonagli. 
Tar. Mia vaga, a feguir l'orme ; 

De le fere fugaci 
Andianne. 

En. Idolo mio 
Ne la Caccia amosofa 

x ";iì^Tr " • "
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H ATTO :
Sian arco i labri, e fiaa quadrelle i bàci. 

F/d^D'inuida gdofia ferue il òsfio.}àpa.pte 
Rof. Da lo ftrale d'Amor punto) - è il eoe 
tÀur.D'ì la face d'Amor arfo )a z mio*.

T^rìde prende Enone per mano. 
T(tr. Quel 1 abro di rubi n d _,. 

L'Arco è del DJO Bambin • 
Per faettarmi') , . • ..^.H. 
Quel lucido crin d'or .:,!/;'. 
Rete è del Dio d'Amor •. Vvs 
A incatenarmi. . •; • 

Quel&c. H=v

SCENA VII. 

FÌdalma, Rofaura, ^ì'urindo, Gerbillo-.. u.s,,

Fid. C I', sì, eh' io feguir voglio .UÀ
i3 L'Idolo mio Tiranno. 

Kof.Deh refta,ò del cor mio foaue affanno. 
,Aur. Deh a me t'arrendi, o cruda, 
Rof. Io fon di fcoglio. (polo. 
Fid. Sarò Clizzia al mio Sol, felce al mio 
Gcr. E fcortefia Fidalrno ^

Fuggir da bella giouine, che prega. 
Fid. Altro nodo, o Gerbillaitcoi- mi lega-., 
Rof. Tu fegui vna grudele. 
tAur. Tu prieghi va jche non t'ode-. i . 
Fid. Pur fegitirla m'è forza. .-.- > 
Rof. Pur adorarlo è Fato. 
Fid. i Se ben ilcore in mezo alfenird

parte, 
r.Deh,cena, j^^j-•.,;.

Ro/.Deh

PRIMO. 15? 
Ro/TDeht'arrefta.
Fid. di' io refti ( o Dio ) fé da me il cor fi 

parte.
Pria , ch'io lafci in ogni loco 

D' aggirarmi a quei bei lumi, , 
Di feguir làfcierà il foco 
La fua sfera , e il corfo i fiumi . 

Pria,&c.

. i--- SCENA viir.'- : '-" ; ^

Rof. T) Vr parte il difpietato . 
Ger. .L Ha vn cor di Tigre Ircana. (to.' 
^«r.Dunque àme corrifpondi Idolo ama- 
Rof. Ch'io mai per altri in grembo 

Coui fiama amorofa^è vn dir^che l'onda 
Col foco fi confonda , 
Che fia fertil l'arena, e al mar in feno 
Nafcan le piante . 

\Aur. Ah fenza fpeme io peno ! 
Rof. Se di penar fei [affo 

Cangia amore , o l'affetto , 
Che ti germoglia in fen fucili da! petto. 

iàjCh'il Fato ècrudel cerca akr'oggeD 
E'impoffibileàqueft'alma (to. 

Altro Nume Idolatrar . 
Sol di me porta la palma 
Ne' tuoi lumi il Dio d'Amor ; 
Ne il mio Cor 
Altro bel può vagheggiar .' 

E' imponibile &c. 
4.0.-;;: ' * SCE-
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zo ATTO

S C E N A IX. ;

Ro/aura, Gerbilli*

Ro/. /"> Erbillatù, che fei
\j D'Amor faggia inuentrice

Sol dar puoi dolce tregua a fofpir miei.
Finge di penfar Ger. 

Ger. Tofto fpcroil tuo cor render felice;
Vn fagace penfiero
Soggiunto m'è, che per tua cara pace
Sarà fido Politice,
E al bel Pregno d'Amor Fosforo è Duce. 

Ro/; Sento brillarmi in feno
"Prefago il cor, ma dimmi. 

Gcr. Il tuo Fidalmo
Non auuampa d'Enone ? 

Re/". Pur troppo oh Dio ì 
Gèi: La Ninfa

Non gli e crudel ? 
Ro/1 Non cura,

Solo a Paride è intenta
La fiamma del fuo cor." * 

Ger. Per ottenerla
Tutto neaepprerebbe ì 

Ro/. Al certo. 
Co: Al fuo defio

Di renderla placata 
Io gli prometterò. 

Ro/. Che parli, oh Dio ! 
Ger. Tanto con lui io fingerò. 
Ro/. Kefpirq.

Ger, Con.

P R I M O." u
Ger. Con efficaci ptieghi 

Simulare hauer modo 
Far, che di lui s'accenda

• Enone, effafràtanto, 
Per compiacer a tè cortefi affetti 
A lui prometterà, t^i d'effa in vece 
Fra il taciturno horrore / 
L'accoglierai. -•.... 

R»/. Sento allumarmi il core . ,,..::,.,, 
Vieni cara fperanza 

A confolarmi il cor, 
Con dolce rimembranza i 

• •'•• : • Che gioirò felice
•jì-'i ' Pel fofpirato amor, 
,_ ' '•'•• Vieni &c.

.' -. •• S C-E N A X,-
Gerbillo fola, ' : ':> rP^

N On ho il cor di macigno ', : '' 
Ma quando fento vn' filraa 

Laraentarfi d'Amore, 
, Perche non-gli è amoreu-ole, 

. M'intcnenfceil core, '• 
Ch' è de la giouentii compaflìoneuole. 

Vaglie gioii ani vezzofe, 
Che nel feno Amor muirite, 
Se bramate Se ferite 
Rifanar, di'Amor vi fé, 

• Non tardate,- venite da me , 
Che per trouar conforto 
Sarò la guida a ricomlurai in_ 

... ... porto. SCE-
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ii ATTO

SCENA XI. '.-,' - y..>v

Bofchetto deliziofo per la Caccia , corri- 
fpondente alle Stanze d'Enone tj -t

Enone in abito da Cacciatore, 
in difparte inoflcmato .

Angia Cintia con Cupido 
I fuoi ftrali in faettarmi. 

fid. Cangia l'arco il Dio di Gnido 
Con la parca ad impiagarmi. 

En. Di fua rete, Fid. del fuo ftrale 
En. Son la preda, Fid. fon la Pera, 
En. Mài! fuo colpo è a me vitale. 
Fid. Ma fua piaga a me feuera.

Di fua &c.
En. E qual voce interotnpe 

Con languidi lamenti 
II bel metro al mio cor de fuoi tormenti?" 

F/rf. Enone. 
En. Al fin defifti, ^

O , ch'io fnodo a la fuga il pie rapace. 
Fìd,Ch'io cefEjoh Dio? fé tu mi neghi pace? 
En. T'inganni fé credi

Cangiar la.mia fé. 
Se Alfto pertinace 
Mi fegui fugace 
M'inuolo da tè.

T inganni &c. 
Già mi parto. 

Fid. Ah t'arrefta.

il *

P;R i M o. $$
En. La fiamma del tuo cor) , (tropp ' è 
Fid .La fiamma del mio cor) a 2> ( molefta. 

> •. T inganni fé chiedi
Conforto da me.
Son fida, e collante,
Di Paride Amante
Son Ninfa d'vn Rè.

T'inganai&cJ

S-C EN A XII. 

fifalmo, cw Eco ,

F Erma, deh1 non partir Idolo mio: 
Se m? .hai ferito il cor, 
O mi rifana ancor, 
O m'afperga il deftin l'ama d'oblìi

Eerma &c. 
Oh vicende fatali I 
Ardo per chi è di gelo, e fon di gefo,' 
Per chi tutta è di foco : 
Crudeliffimo gioco 
De gli amorofi ftrali 
Refa è queft' alma mia 
Fra pene, e gelofla,
Sì che viuer difpera. Eco. Spera. 
Che afcolto? fpera? ifaflìiftelfi 
Fann' eco di pietade a miei lamenti, 
Mentre forda è la cruda a miei tormenti?

Eco. Menti,
, Io mento ? ah tu mentifci 
Embrion delle rupi eco fallace, 
Che non trouando pace 

, Ne
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Ì4 ATTO
§Sfe tuoi infaufti amori, ~-'-'V 

, ; . Nutrì di falfa fpeme i miei martori.
Eco. Tori. 

I Tori fofpirati 
Sperar, come pofs' io 
Delle ripulfe fue fcopo infelice 3

Eco. Felice.
Spera - Tori - Felice ? Antri fé in voi 
Prefìde nume alberga, i voftri accenti 
Sian prefagio a mia fé de fuoi contenti. 

Geni cari del Nume bendato 
Ingegnate a qucft' alma fpcrar, 
Ch'i difaftri quel petto non teme, 
Che da vn aftro di fulgida fpeme 
Di Cupido è guidato nel Mar. 

Geni&c.

SCENA XIII.

Rofaitrafopragiunge, &amfla
Fiddmo.

Rof. "C Erma Fidalmo , forfè
JT Io d'amor, tu di fdegno 

Al vario fonte inebriarti i! labro ?
fid. Di pietà, di rigor il fato è fabro ?
Ztq/I Perche pietra ditienti

Al mio pregar, forfeit mia volto imita 
Di Medufail fembiante?

fid. Pur troppo, o mia Rofaura, io fon 
Ma per me Amor rinoua (amante: 
Di Siringa, di Dafnc, e d'Aretufa, 
Sorda cannajafprotró"co,& onda algéte,

Ro/.Io

P R I M O.' if
RojC Io per tè fon di duol fonte piangente^ 

' Bell' imprefa, o fpietato ! 
Ti par, rapito hauermi il cor dai feno ̂  
E poi così fuggirmi ?

Fid.Nó del mio Cor,mà tirannia e dei-Fato,' 
Re/. Crudel, fper! anche rn dì 3 

Quando tei'penfi men 
Di vendicarmi :sì, . • ••>

«. , Di vendicarmi.
Ne rapido così, _ •-, H 
Quando t'haurò nel feà ' - -X 

,fi?h-- Potrai lafciarmi : ^ 
: • Nò, • T..-0'M

Potrai lafciarmi. ;its -_ 
S'ode ftrepito di Cacciatori .' nvv.ì ,K\ 

Fid. Ma, l'orecchio mi fere : '-- ^;- 
De la Caccia il rimbombo ; •.., ; \,. 
Paride giunge ad incalzar le fcrc T

SCENA XIV>, vt> ' 1
Taride, Etync, Gilo, Coro di Cacciatori, 

Cani da, Caccia,, efudetti.

"Par. A L fragor di Corni, e Squille 
xV S'oda il Bofco a nfonar j

Da le Seluc 
, . Le rapide Bclue

Su miei Veltri a depredar.", < .i '
AI fragor &c. 

£». Io pur torno o mia vita.
Seguace del tuo pie. 

"Par, Gioia gradita. 
• cOV..- . B .- Gil.Tè '
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.
ffii. Tè tè,, tè Birba,ite, quanti vcellacci- ;t 

Mi girano d'intorno a la beretta,,: i 
Come s'io folli appunto vna CiuetcaT 
Di quelle, che tirar fan d'ogni loco

,: Sì ben gli Augelli ai-gioco. ;.-,.;„% 
Ècco di fciolte Belué . ; '.-^i'
Rapidq,ftUOlo .. . . •,,ìL:.<y

En. Il dardo ,<?-..• :':"
Lancio a vn Capro veloce. 

Fid. Qu.1to il mo dardo, o gclofìa ) • . 
Rof. Oliato il tuo colpo,ò crudeltà) 
En. Già piagata è la fera. 
Tar. Troppo fai bé ferir, mia vaga arciera. 
Fid. (Lo sàquefto mio cor , che prono i

dardi. ) :; . a parte. 
En. L'orme feguij de tuoi vezzofi fguardi. 
"Par. E' il tuo colpo,Idolo mio,co!po vitale. 
Fid.) , furfo .E». 

) A 2-E'il colpo di quei lumi a me fatale
(verfoFid..

SCENA .X-Vv;..••-:..•*-.•; 

) eludetti, feguitando la Pera.
+d.ttr. Q'IncaJzi, fi depredi 

i3 La fiiggiu'ua Fera . 
Jtqf.Già. vi fcocca loftral miadeftra arciera. 
Fid. Palpitante co'l fangue.

Tin^c i'erbofo fmako. 
>AuY. Così il mia cor da tè ferito langue.

vcrfoRof. .
Rof. Così de 'lumi tuoi cedo ali' aflalto. V 

•vcrfofid. T.-zr.Non

P RIMO. 17
1>ar. Non più àturbar de Bofchi 

I romiti recedi
S'armi di ftral la deftra ; affai di fcrc 
Si vantano i trofei. 

£». Sia legge i! tuo voler. . 
Fid. Nume il tuo impero. 
"Par. Delle fuenate beine a tè (la cura, 

( Gilo ) intanto ali' albergo 
Le predcjriportar. .;.,:; 

Gii. Sarà efeguito. 
Tàr. De giochi paftorah efultiil !ito, 

Ogn' vn mona le piante, a Pale agrefte, 
E in odorato omaggio ' i,O 
S'offra d"incerti fior votino vn maggio. 

En. Giufto defio.
Fid. S'honori >• . . J 

De Partorì la Dea. ; . ?'" •:n^J>' 
Hof. 11 fimulacro fuo cingano i chori. ; 
iAur. Sopra i delubri fuoi fparganfi i-fiori. 
"Par. Habbian pofa le fere,

Mia bella Enone i i ..lumi tuoi lucenti 
. Con dardi più pungenti 
San ferir l'alme, e depredar i cori. 

Fid. (Pronaqueft' alma mia piaghe mag 
giori.)

Rof. Soffre quefto mio cor ftrali peggiori. 
Tar. Nel tuo crine,che fulgido ondeggia 

Ogn' alma gareggia 
Auuinta reftar,
Dal tuo ciglio,ch'è l'arco d'Amo- 
Sofpira ogni core ( re, 
Di farli piagar. - 

Nel tuo crine, &c. 
B i E'la
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Ì8 ATTO PRIMO. 
£,'//.£'la caccia yn meftierc,

Che per tutti non è ; con. {tanche voglie 
Chi fa d'occhietto, e tira, e nulla coglie.

Chi far preda oggi dì brama 
; - Ne la Caccia del Nume d'Amor, 

: -, Altra rete a fé ci vuole
-, t r Che lusinghe, che parole ; 

Ma per coglier ne la trama 
Voglion elter lacci d'or . ; , 

Chi far preda &r. • 
"Nel mentre Cilo vuoi entrare s'incontra 

in im Satiro. a --- 
Gil. Oh che brutto moftaccio ! .;>'•* 

* i Vado a. vn' a'tro cantone . 
1 ", S'affaccia in vn altro.

Oh che vifo di capra ! T : » • li 
Con licenza patrone •, " • 
Fuggirò a vn altra banda -oh che figura!

5" incontra in im' altro . 
Mi fcappa la paura, i 

,j Meglio è ch'io fugga quì-ohimè che cef- 
'i CheltraniBabuiniJ ,.. (fo, 

Voglio fuggir a fé, x
I Satiri lo prendono in me^o. :• r ". 

Che volete dame 2 • 
Non ho quattrini :
Bafta , ch'io v'ho fonata /«££<"• 
Con l'organo di fotto hor la ballata ^

Fine

ATTO

A a
SECONDO;

.SCENA PRIMA.
Anfiteatro Paftorale con ornamenti di Fé-» 
ftoni, e nel mczo la-Statua di Pale Dea V 

de' Pattori, intorno alla quale i Pa. • -, 
fiori fanno Giucchi. r ., > ;

Taride , ^ìurindo,Fidalmo, Gilo , Choró 
di Tutori con Corimbi.

"Par, A1Nimate in fìnto Agone ','••:?. 
Geni alteri il braccio , c'1 còt» 
Ferua in emula tendone 
A' la Dea Frigia valor. .-, • 

Aairriate&c.
Ma pria fotto la fcona "2
Della vczzofa Enone,
A" tributar coro ne '
L'inghirlandate Ninfe
Mouan pianta feftofa a la graft Dinav
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r A 
Vite Paté. 

. Pale viua.

T T O

SC E N A IL

I/cSnó dall' altra parte della Scena Enone,
Rofaura, Chor o di T^ttfe inghirlandate 

rf con cembali .y f, •

En. T Ntrecciate, o Ninfe, i chori 
JL L'aiiree Stelle ad emular: •'> 
* 'Con i cembali fonori--*- C« 

Fate l'aure rifonar.
Intrecciate, &c.

Compagne a tributar la Dea cainpeftre 
« .Gareggi ogn'vna. -•• ' "' -. 
" 'r. Ecco il mio ben. . ;r.c •;

En. Mio vago. 'ì'sib
"Por. 11 tuo ciglio è del Sol lucida imago.
En-. Il tuo fulgido crin pompa è del Tago.
Fid. ( Ahi fiero dai\io ? ) àparte.
Ro/. (Ahquanto?)

Al paragon de'lieti lor contenti
Son afpri"i miei tormenti. 'aparte*

IU> 'Nondiauròwiai-riftoro? ;. a'f arte.
iAur. Se non s'arrende al fin lattuga, io 

maro.
"Par. Vaghe Ninfe, al cui ciglio

S'infiora d'aftri il Ciel, s'ingemma il
Suolo , .::-f,:!. : 

Ditumidetteftelle, 'i'"••'• 
Ch' al raggio del mio Sol ficte sì belici - 
Cingete àuaato afcife -..;;...- i-i 
^«. : i. •-•. Con

SECONDO. 3
Con vezzoifa corona i facrilarì i- 
Mentre in feftiua gara ! : •" 
Lieti cimenti agile ftiiol prepara . v 

Suoni il :LÌto a la gran Diua 
.. DiPaleftrefefteggianti,- .' 

. - t cl Gareggiate, 
• - Carolate
.-^ Cinto il Crin <li verde oliua . 

Fid. Viua Pale.
Chor. Pale viua, A V' 3 '3 "t 'viua." ••'-:l t '^«ìiV^rx3. 

Seguono ìgiuocbì "Pastorali. 
Tar. Cetoe incliti fpirti , affai s'accéfè 

In placide ccntefe 
Voftro valor a tributar la Dina j 
Or di grazie veizofe 
Le .carole amorofe ' : ,'"' 
Porgano a i voftri rai fcena giuliua T - 

S Alleno i Taftori , e le "N^nfe. intrecciano
dan-^e ali' vfo paftorMS'' 

£»*I1-piè-s' aggiri .... : . 
In lieti giri *.. ;.;>nf. V.. 
A' la gran Diua . 

Rof. Viua Pale . 
Chor. Pale viua. _

Terminano le Dcm^e i • 
Tttt. Belle Ninfe arredate 

'Illéggiadrctto piede, àtèrniaJbella;, . 
Mentre altroue le piante . 
Di queft' inrliro ftuol duce riuolgo,' 
In vn caro fofpir il cor difciolgo .

mio: ti rendo, e il tuo nelfeno ac- '.. 
B 4
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A T T O
S' il tuo cor in me refpira , 

Se qucft' alma ha vita in tè, 
. Benché altroue il pie s'aggira , 
Mio bel Sol tu vini in me. 

!!P4>-. Se il mio cor con il tuo Gore ^ 
Vaga Enone Amor cangiò, 
L' Alma mia breui dimore 
Limgi a tè condur non può .

SCENA III. 
Enone , Fidalmo , Rof aura } brindo .

En. C Ento rapirmi a forza •) C , •
C3 Da foaue catena 

Dietro il mio ben . x 
Fid. Idolo mio t'arrefta. ,- adEn. 
Ho/. Piega quel ct>r crudele. a Fid. 
i^ar.:R.òiCaura non fpreggiar mio fen fe 

dele . àRóf. 
JE». Fidalroo , indarno tenti

D' efpugnar la mia fé, folcili l'arena , • .; w 
Semini l' onda , e fperi 
Prender con rete i vagabóndi venti . 
r. Placati , o cruda . , 
. Indarno i fpirti affanni .

a i Ne già mai fperarò? . .

Ro/» '

. 
P % ^j Se fperi hauer mercé quanto t'io.
En. Ceffa ornai di lufingarmi , . 

Che per tè l'alma ho di fcoglio, 
Non mi mone il tuo pregarmi, i 
Non m'intendi? non ti voglio.

SECONDO. 33
Se non vuoi più darmi noia, 
: Vna volta vanne, e taci, 

II tuo amor troppo m'annoia, 
Non m'intendi > non mi piaci.

t SCENA IV. 

Fidalmo, t,

fid.
1 Idalmo ? .-,;: 
Aurindo?

r. 11 duolo ^ ;;,. :
Vno fcoglio m'ha refo. 

Fid. E me vn tronco fcnz'alma T 
*4ur. Che vai più la mia Fede ? : 
Fid. Che gioua miacoftanza ? 
t/mr. Ah? che folo penar )\ ali' 
Fid. Ah ? che folo languir)

S C E N A V. 

Gerbillo. , e fumetti . : , ut c'

Co-. "C Rcttolofa ad Enonc .... I
JT Ma qui Aurindo , e Fidalmo ^ - 
trambi immoti 5

fid. Deh?alnneafcolca) <. Amor ^ . 
^f«r.Dch ? al iìn feconda) a caldi votit 
Cer. E qual duolo t'accora, >

O' Fidalmo? / .. 
fid. (A qual tronco 5>)

Aqualfafio , a qual rupe ignota è 
Ycrfo il mio cor fedele 

.,;;..:.-•• B f
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f4 QL T 'T o
D'Enone, oh' Dio, la ferità crudele? 

Ger. ( 11 diflìi n verità a parte*
Qpel tiranno d'Amor quanto ne fa. ) 

i/4a/=. Queftò mk> peera- il dica / • 
Gè?. Tu pur proni nemica

La Sorte-, AiiriftdòV àttioi penofì lai ?
*dw. Senza trouar pietà penose languifco. 
Ger. ( Io mei'ìmagioài) ' ; ••-'*•

Quanto !o compatifco. àparte.
Duque auuerfain Amòr v' è la Fortuna? 

Fid. Tutti i difprezzi K a tormentarmi
•^w.Tutti gli oltraggi) 'aduna. 
Fid. Cerbi Ila porgi aita -'. oii^oxon»

Al mio loftgo cordoglio^' nv ̂ 3 ,.i vi 
idur. Al mio fòffrire;-* : 'sv :u'S>Jya»ì>,, 
Cer. Mifcnró tutta quòta intehérire. a par, 
fid. Soccorri vn cor fedele. 
Cer. ( Or tempo è fimular )

Vfarò ogn' opra, ve)<(b Fid.
Mi portarò ad Enone, eti prométto
Far, che s'arrenda al tuo fcdcl affetto , 

Fid. Spero. 
idur. Prega, e fco-igitira

Rofaura anco per me. '~2£ -"•""-> 
Cer. Spera, tutto farò ( ma è vn poco du-

ra -) . àparte. 
La fperanza e la mia ftella,, 

Che del-mar né la procella 
Caro porto addita al cor.

. La fparanza, è il mio Politice , 
ClV al gioir m' è fcorta , e duce 
Ne l'Egeo del Dio d'Amor .

--ì ! - i ^ - SCE.

... . 
SCE N A VI:

^., ria.

J

IL/. rtUll JJUIÌWW »C«EÌC i ;>ti:-..l.^ 

Sì bella giouentù languir d'Atttóirè^.

O1 s'a me pur toccale .:., *. 
. Farli rdiarcontenti, v i;;fV>3iV .1 

.Gtì kttarei ben prefto dai 
S'io poteffi ritornar - 

Giouinetta ancor vn dì, 
Certo indaraotrapalar ' -^^ 
Non vorrei si bèli' età : • *'>• .**" 
Dci-g'li Amantihaurei-pied^ ••« 
E cortcfe ai lor pregar A. 
Vorrei dir Tempre di sì. 1 

. 3n$ S'io poteffi.iSoe^i.w'i
'SCENA 'vii.'"

" ••. "i

Gilo , e Gei-bilia.

GÌLT7 Ccolaalrm..'..Gcrbilla? 
Ger. JCy Che v' è di nuotio. 
Gii. A tè m'inuia Rofaura

Solecitcuoiidìmeuolmente. '.'I 
Ger. Che vuol.da'tnèr . .• .V-V* ^ 
Gii. No'lsò. ..•:.- .vJ!,^.:;.-:-./'..^» , 

^L'immagino però .; - . •• •' > 
Ger. Che dir vorreiìi 1 • "•-'• ',• • (te,. 
G;'/.Che bella è moko-,e che dìAmor arden-

». U ...,-. B 6 Ón-
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j£ ATTO
Onde brama il tuo niezo »'./,.'. 

•Ger. Impertinente.
Gii. Così tratti Gerbilla vn, che t'adora? 
Ger. Temerario. Buffone,

T infegnarò a trattar con le Matrone.
Cil. Beri hai della matrona, e mi rafTembrì

; AU'aotica figura ,_.
La Bifauoia ancor de la Natura. i '•> •'. 

Ger. Infolente, sfacciato. 
Gii. Vecchia gobba , e mal ratta. i' 
Ger, E chésì, ch'io farò, che te ne pentì..' ". 
Gii. E che vorrefti far,' 
Ger. Ti vorrei lacerar. ......
Gii. Se non hai denti. . ; ; ; j) " 
G(r. Adopraròil Battone. .''.•'.: 
Gii. Ed' io, perche ci andrebbe \

A cimentarmi teco ", .— . ;
I a mia riputazione, ^
Fuggo i rumori, e feguito Catone. 

Ger.fegueGìl.colbaftone»

SCENA VII-I. 

Deliziofa amianti il Palazzo di Paride.

Liete, riiie. \Aur. Onde pure_«. 
Fid. Ombre fiorite. ; - 

•. Ameniilìmi Prati, 
, Che Scena di piacer) . al guardo 
T Che Teatro di gioia) 4 ' 
Dehcer.cefi, .--, :,- -._„•.,....

SE C O N D ^>. 
^«r. Deh grati. -
fid. Dou'e il mio ben ) \ ,- _• . T>. , 5.1 _._ c_i < «i nu'èil mio Sol 

Màquìlabella, .- . -•• - • -.. Fid. Enone, . -•->••••>. •-.•ia^->f^{(-.-(:.- 
Pur moue i! pie con il regàie 'amante i 
( Gelofia tu m'ancidi il cor•-" 

SCENA IX.

Mnone paride , Rofaura efcono 
gio di "Paride , Gerbilli, Gilo , e detti .,^.--.----,-->.'

Tdr.X/f Tabella. .. ^ , S33jf| /^-"« 
En. IVI Mio vago. ' ". ••

ottnte

far. Mia fiamma , 
£n. Mio Nume,
"Par.Col ciglia vezzofq) « m'inuiti a g^ 
£». Col volto amorofo) <ier, .t 
T<ir. Qui Fidalmo ? -' - : '•\f-; ;--;-;.;.l *J_« 
JE». Qiiì Aurindo? \ 'jn^,;!'» ;0 li 
ftW. -Aita Amore: • - ' - , 

S^npre v' arrida il Cicl ( gclofo ho il c^ - 
:re. ^j>«i,je; 

+dur. Di nettaree rnggiade
Vi fparga Sorte i l'algidi momenti , 
(E tempri roen fcucro i miei tormenti \ 

a pori e. >••'• (àp&t^ 
fid. ( È .maturi più faufto i mìeicoiircnci. i 
Gii. ( Che vaghi complimenti . Àf^tf 
Rof. Ecco l'Idolo mio.

far. Co.
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>f. ..iA-:.T- T O? e
Vw. Come con voi procede ; ., - frfà .•»»%.„ 
Coppia.gentil Amore? '"'• /i .L»4

i/4#r. A mie pene ) » A . ^ , r
fid. Amiepiaghe ) a * .^ C1CCODl°-
T><zr. Spera Aurindo pietà da vfxJ)io amo*
Gii. GerWia, fei, placata f \ q ! i s^c'. » » (roto.
?<w. Àr<Ètne-ntofp.. ;..,.'*«& f.zk
V^WK. Ch' io fperi J
F«f.Pietà? »<•!• •-: C 2
Ito/i Deh fingi. ~
far. Cupido • •-y 

Tiègratoì .•, . - -,_ v, ,\... ,
fid. M' è infido,

. Ch1 io fperi ?
f. Pietà? -n -'-

,E«.
i ti

En. Speramànópermè
y<ar. Arderò. , i (^uerfo ̂ ivtf'. 
fid. Speserò . • '.-..•.. '-5. 
"Par. Cangia a la fine

II Dettino fembianza, e i! Cielo afpetto.. 
Gii. Deh arrenditi , o Gerbilla . \'i

Trionfala coltanza 
D'ogni'più durocor; 
Se chiedi ogn' hor pietà . 
Di geli da beltà: ; 
Non durerai! rigor.. 

Trionta ikc. ..-.i-

«*

SCE- I

t iY5."_k SCENA X. *' ' 

Mercurio coti voh, efifdetti.

Mer. A Ra le vièdeVenti vn Dio vctfa
Gii. jfVO'cafoftraUagànté!
Mer. Sciolto dal fen degli «ftri 

De gli eterni menaggi (tt'O4'
> 'Giungo a té nucio, o de! Dardaniò Scét* 

Tralcio regaleci di .cui feanojmpttra 
Ai giudi Ai fàméfi ' ' J 
L'ifteue Deità tragger.da l'Etra-,

Rof.Clicfia! • ' " ;x
fid. Qual merauiglia !
Ger. Inarco 'arieti' io per lo ftupbr Idre
Tan Del tonante'Monarca 

Gli alti decreti adorale qua! i 
Da leceleftì ròte : ' : : 
Piegar 1 O^fmpo al Siio! menre

Gii. Ne le calcagne,e su i'orec-chie ha l^tìeì
Mer, Vcziofe emulatrici "f" 

De! pregio di beltà Pa'iadc } e Giano," iXV, 
Con la Dea di Citerà • '':ixt 
D^tèi! giudi zio attende..

En.f v n dardo fi or qtieftp mio petto' fer
"Par. Quali al fuperao Gione 

Grazie dcgg' io I
Mer. Così dàf Ciclo ifteffo 

-Virrù s'honora m terra.
JE».(Dubbio timore a quello fen fa guerra.)
~ " ''Par, che fperi il mio fcn fallile yicen- j \ *> oe, ) -••" -a'p.trtCo

r, (Uè-
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ATTO
r. ( Lieto è i!mio Cor, ne i fuoi affetti 
intende. ) : - s » forte, 

flfer. Ecco l'aurato Pomo
Del Giudizio fuperno ; ^ ,. >. MJ: 

. Ma, su nubi dorate
Digiàfcendon leDee.. ;; r;>r A ,;^ 

Tdr.Cicli , che fcerno 1 * .'/ -\- jj^^ '.'•j 
6m Che gran ftupor ! v \> 
jF/d. Che veggio ! 
y^.Iportéadel Cielnel Suoi vagheggio,

*': * SCENA XI.

Globo Celefte con Carri. ;t

Cimane con +Aure , "Pallade con ^ima^onì '', 
Pevere con Grafie , che difccndono.

Giù. Tp Renate, ormai frenate 
,.,::.. JT Miei Pauoni ftellanti, r

I^e piume occhiute. -
Alivolo
Miei Aiigelli notturni ormai piegate."
•«.Mie Cotombe amorofe ormai fcédetc. 

a 3 Giàfiamoinldaàlepretefemete. 
Ciu. Già frondeggia il bel contorno, 

Doue fcendo a trionfar. 
Già lampeggia il vago giorno.,"* 
Ch'ai mio cor glorie predice. 
Siamo in Ida, e il cor mi dice , 
Di beltade if fafto adorno 
II wo bel de'jiportar. 

«3 N Già frondeggia &c. •'••

SECONDÒ. 4f 
Tar. VezzofeDee,ne la cui fronte fplende

II fereno d'Empirò,
I voftri pregi adoro. 

En. (Di gelofotimor langtiifco, emoro..) 
vAur. All'alte Dee m'inchino. : i bS «•'•• 
fid. Ofleqtuofo "' ; ;

Io pur mi proftro . ,_,,!,)
...

Io pufrhi piego. :.:.-....r,-^.-..- 
Ho/". Ah,, quale

Bellezza in terra fplende ! 
Gil.( Vn sì grade fp'Jédor gli ecch'ón'offéde) 
Gcr. Come fon vaghe, e belle ? 
En. (Prono di gelofia crude focclle. ) ; 
"Par. Tanta beltà mi rende .

Con incanto cclefte ambigua l'alm'a. :1 
Giù. A me comiienl'honore. 
"Pali. A.me la palma. -. ';''',. 
Yen,. 'Di cosi bella gloria 

Al mio fembiantefoio il pregio lice. 
( Se nel mio bel s'affida io fon felice. ) A 

Mer, Ma ver la cima Idea, 
Che di rai porporeggia ambitiofa 
Di sì vaghi ftupori . .,-. 
Volgafi il piede a i trionfali, honori." 

Giù, Au re care, fé a! lucido freno.
Del mio imperò gioiftegiàmai, _ 

. t ; «. Su '1 mio volto fpirate il fereno, 
Che nel feno 
Biondo nume v'infonde co'i raiVl

Aure care, &c. 
"Pali, Vaghe Stelle,che in grébo accogliew

i.' .alme alte.r« di bellici Dei, 
-3D2 "- Ne]
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4i ATTO 
' • »• Nel mio fronte più belle ridere I 

Efplendete
Nel fererto di qneft' occhi miei. 

( Giorno Vaghe Stelle, &c, 
yen. Belle grazie co' i ci mi d'Amore > •• •- 

Tutte vezzi brillatemi in fen , '."** 
Ch'i i trionfi-di vagofplendore 
Ogn' honore ; -;3. 
Si tributi al mio lampo (ercn.v- 

Belle grazie &c.- :'
•".ìil'JÌi

.."'SCENA X'IL "Vai!
_ ;\D .-\'\\

Enone, Fidalmo. • • '"'". it-). •-•.:
. i"| . ;T '.X-.. "

E??. A H , ch'io fon combattuta ^J--5 ' 
XJL Da gelofi cordogli , '"'- •>'.;< 

F/c?. Vn Straniero incoftante - •" 
Dai cor fcancella, e di mia fé ti rendi,'? 
Ahi-, lofpirata amante. 

En. Finger dourei perfecondar Rofaura'; 
Ma d'altra cura il core 
Mi colma gelofia, m'inebria amore ; 
Fidalmo addio. 

Fid. Mia vita.
En. Parto . '"•••- 
Fid. La fpeme mia rcftò fchérnita. 
, -- 'Parti? E», ma temo, oh Dio,

Per gelofia morir.
Fid. Refta? £#. inaii fenomio 

Non può lungi al fuo bene 
*" uà languir. '. .11*.'

SCE-

SECONDO.

SCENA •XI
^ -• . • '.;,

Fidalmo falò, i-' -
r •;-:-.:: _ fm/

S Perrfe crude! Sirena, ' •- v-: ujl 
di' ài naufraggi d'vn alma, ••'*>-* -'«•• 

Con lufinghiera pena : 1 >i 
Fai fu'! porto perir, tradifci in calrrià^ 
Cruda fpemed' Amore . - .••s"* 
Va, ch'io t'efiglio ....... Ahi lano ,- .V^«
Nò, riedi, non lafcianni , 
Che fé dai vita al cor, fon di tè prillo , 

—Qual Aci vn fonte, Anaffimene vii fallò." 
_v_*_ Speme, ti voglio sì ., : • 

Benché m'inganni j 
Se ben tradita è Tainia . • . 

, f c.Purlatuafalfacalma '..::•'•• \ 
.E'fldrr- Xulìnga i miei affanni . ' ' 

; Speme , &c. •

S CENA XIV. 

M<matqfa loco dei Giudicio ."

Taride, Mercurio , Giunone, "Pallide, -' 
e tenere con toro feguito . ^

Mer. T7 Geo i! Campo a i Trionfi; ,O'De la Belràde elletto . 
"Par. Alfiftetemi, o Numi, io fott rapito

Dafpettacolsìyago. " ' '"« 
Fcn. Di sì caro
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4* A T\T O A: • 
Ci». Paride, io già m'auuifo, , - >-

Ch'ai mio celeftc afpecto . - ?
Cederai l'aureo Pomo, . .
lo merco i! pregio. 

Tctr. Inchino , •<;
I tubi vanti ftiblimi. -T ; ;-~-. %.:->-f/^, 

Tali. Cedi a me di Bellezza i pregi primi :
Se a me il Pomo concedi,
Ornarei'alma ma d'inclito fenno"... : 

fen. A me gli honor fi denno. _, ,, .."„.,•• 
Tali. Or mira come .','•- (•••,. i.'v\

Ne miei regi Licei
Tra le palme , e i trofei s'eterna il nome. 

Qui fi, "vede alloftrepito di Trombe, e Thn~
pani difccndcre il Liceo di Tallade ct>rL>
Semidei.' 

Tar. Quanto è foaue, o quanto
-Ad vn genio rega! faftofo inuito ? 

Tali. Dunque l'honore a mia beltà tributa.' 
Giù. Anzy àmè fol fi deue. 
Fen. A me, che ho cor di manna , e fen di

neiie. " ; 
Si vede comparire la Tesoreria di Giunone

con Choro d'^iurc , che prefentano le rif-
. chctxc a. "Paride . 

G/#. Da miei celefti errar!
Mira l'Aure miniftre
Delle gemme ftellanti a'cenni tuoi, 
Ogni Tefor poftederai, fé 1' vuoi. ' ^ 

Mcr. Or fia, che fi decida
II titolo pretefo.

T^.Quanto mai il mio cor riman fofpcfol 
f%n, C«di l'aurato Pomo

li/\Ì,tì»Ó . A me,

47S E C O N D a
A raè , ch'in ncompenfa 
Ti prometto tantofìo , 
Che fcherzerai nel fen de la pi 
Donna, ch'il Mondo ammiri . 
r.Già s'infiamman d'amore i miei de(ì,.' < 

yen. Mira Paride, mira '• 
Di mie Grazie miniftre in man l'im^g , 
Le Grazie moftrano a T 'aride il r/'toa*, ' •'• '

Mer. Chefcmbiante gentile! v.'-;
"Par. Oh quanto è vago ! ;
yen. (Vibra l'aurato ftral Figlio amorof0-,

S C E N A XV.
o in aria , cbefcrifce "Paride, 

mira il ritratto d'Elenà.
. T 
1

'N mezo al feno il più poflènte 4 
'. Già di Paride è affidò. 

-!. Spera, o mio cor. 
Tur. Già tutto auiiampo, c\r ardo. 

Cedimi il Pomo, o caro ., 
Non più rcfilta il cor ;•. 
Se del più bel fembiante 
Vuoi fortunato amante 
Godere il bel tefor.

Cedimi &c.
Vantati, o Dea, più bella, 

Non so refifter più i 
Quel tuo vcjzofo afpctto 
Per efpugnar vn petto 
Ha troppo gran virtù . 

V antati, &c.
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'{& .ATTO j 
Peti. 'Ergetemi vnTrpfeo . , .- j , 

Amorofi miei vanti. ;••:.,/- t 
tìò trionfato, ho vinto.;,-; •:,:--i.: 
Con felici contrarii ?T ,'-'-- 

, \ Son Dea della Beltade, )

&. Sei Dea della Beltàde ,

. Trionfante già fpiego al Cielo il volo 
Efpugnatordeir Vniuerfoio foto.. ,-' '. 

timore vota, in aria. : i IO . i
'

T""1 

. JL
Empefte , e turbini, : -.'; ^.,-ari 
Incendi, e ftilmini,'<u« 

G/«. L' aria a fconuolgerc 
"Pali. Rompete su-, -•-•>. 
T^r. Laterraàfuolgerc . ^..^

Scendan qua giù . o ;; --^ 
Giù. T accorgerai , ma tardi

Quanto Giunone può) \ fpreggia- 
T<z//.Quanto Pallade può) A i ' taà tono. 
^c«.Nó temerai ,fe.in me riuolgi i fguardi. 
"par. Adorate mie Dine , 

Per efeguir di Gioite 
II comando immortai . .,. . 

Citi. In van fottrarti
Cerchi a lo fdegno mio . 

Mer- L' ira non giufta
Temprate , o Dine , ormai . 

Giù. 11 mio furori \

SECQN;:D 
Fé.Spera,ch'il Nume mio p 
Giù. Al mio fdegno ruciboudo

Tutto ili Mondo '; -...;* 
..•..'• Auuampeyà. • 

Fon. Di Citerà la Dea t'adirteli ; , O 
E dell'Afia la-Regina, ., A 

Con rouina , , ,;iy .1 
Fra fé ceceri cadrà H ; ^

Tali. Al vibrar d'afta fonante ', 
Vactilante 
li fuol farò .

ti,. Co'1 .mio, volto feren teco Ì.. 
E del mio fpreggiato honore 

Con rigore 
La vendetta efeguirò . 

Al

yen. Spe-

5 C E N A XVII. 

Fencre , "Paride «
- '!

..Onfida, o Regal germe, 
De gl'Imperi Sigei ,sépre ferena

S Per tè rifplenderà mia vaga Stella ,
I Se, tua mercé, fon di Beltà la Dea .
I "Par. Già mi ferpe nel feno
I D'amabii foco vn M.ongibello ardente
'( . Per la Greca Bellezza.
r yen. Indo 'ce laccio ì
I Ti languirà tollo la Bella m braccio .

"Par. O' caro pegno, o fofpirato impaccio,
^. Di si noDii trionfò

óil-ì Intan-
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48 ATTO SECONDO. 
Intanto a celebrar le pompe vaghe 
Con rQreadi vezzofe 
Voi mie Veneri ancelle 
II pie intrecciate ad emular le Stelle, 

Grazie vezzofe ; : <;-:•' -U. A
Afefteggiar .:,Vjiil 1 —^
Liete correte, c ",' :
Ninfe amorofe - •;
II pie monete
A carolar. Y .Ì 

Grazie £c.

Segue il Ballo delle Grafie con le "Ninfe 
zìL:sioii Oreadi. •••

Fine dell'atto Secondo,

..ATTO

T T
T E R Z O.

SCENA PRIMA;
leggie corrifpondenti a gli Appartarne*:: 

tt d tnpne , che appoggiata ad vn ' 
oallo s addormenta .

Enone. ••'-•.

PArideancor non gj«ngi?e afflitta l'almq 
In tempefta d affanni . 

Turbata ondeggia^ non ritroua calma ' 
Ma, qual foaue lete '
Jf afPerSe ' jram rai di lento oblfo '
Numipietofi, Numi
Fate eh' io fogni almen l' idolo mio ; 

ie il mio cor fogna il fereno 
JJi pupille sì gradite, 
A foporficaroinfeno

SCE-
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|6 A ITO
SCENA II.

"Paride, Gii» , efudettct, che fogna ?
. T> 
X)

londo Di© , fé mai ti giunfe 
DVn bel guardo-ij-rffyrdo al cor, 
Se per Dafae vnqua ti punfé \

*$, L'Aci$alio feritori» ,, ;;. 
Deh vola a vn baleno 

. Di Tetri nel fono,- T f-f-t 
.„.. Ch'iodùigga 'àilmioiarmrTamatd

tefor. 
^ Refpiró in. Friggia , e nella ^Grecia ho

l' alma .
Gii. E d' Enone Signore i •-.•-.-. 
Tar, Non curo . , ; ..o; . .. .'.i a 
En. Oh'. ... Tra .... dito^ire? 
"Par. Mà,quì dorme .... commetto (bra 

A la tua fede,ò Gilo, aH'hor, che ad om- 
La notte il Ciel di larne, 
Alleftirlfeue Pino a la partenza " >' f 
Per Grecia ,

Oil. ('Oh', che conferenza ; ) a parte, 
Signor dunque non hai 
De la Ninfa Pietà 5 fé non amore >

*Pa.r. Sì . . ma vn miglior partito . . .
En. Ah' .... mentitore .
G*£Prouerà di tua fuga v n gran IconrentoV
"Par. Haurà chi le conforti il fnotormento. 

Non più ., taci , ne! fcno 
'Serbo più vago ftraìe . ,

£». Aivingratp^ajj'dislcaJe. Sorge affanno fa

T E R Z O. tf
Tur. Mio tefor, e qua! turba

Vano penfier latua agitata mente ì 
En. Mio vago... ah pur ti veggio, e come 

il Sole
Mi ferena il tuo afpetto il cor dolente. 

"Par. E qua! doglia t'affanna ? i 
Gii. ( Come fcaltro l'inganna ? ) a parte, 
En. Da gelofo timor nel!' alma opprefla

Lafla in grembo del forino
I fenfì abbandonai, e mi parea,
Che da! mio feno, o Dio ?
Fugiffi Idolo mio. 

"Par, Sono d'ombre maluaggie
Fantafmi infuflìftenti. 

En. Mio ben, temo'veraci i miei tormenti, "Par. Vano timor. •:.'•.',••..•'. 
En. Non teme, • - ; ' > '•'

Chi di fincero amor non proua il foco. 
Tar. T'amo, o mia bella, e i Numi iftefli

inuoco.
Gii. (Chi non gli haurebbe fede. ) a parte. 
Tar. ('Elena, tua beltade il cor mi rìedc. ) 

a parte
En. Se non vuoi Nume vezzofo , 

Far qtieft' alma ogn'or languir^ 
Dal mio fen tutto amorofo 
Nò, mio ben, mai non partir.

Se &c. . - 
jGonfolateui luci belle, •''.-•••* 

Che da voi non partirò; 
Se voi flètè le mie ftelle, 
Fuor, che voi feguir non so.

Confolatcui&c. 
*,« • C i SCE-1

© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



..,.A T T
. . .

SCENA.
,, .-;,, ;-- .

C/70 /0/0. "o : e-S

OR va, credi ad amante j _ 
Che ti giura la fede imiti , che trouà 

Vn pitì vago fembiante , 
Per cui l'amor rinoua .

Giouinette, non credete 
A' promefle, a parolette 
Di chi cerca lufinganii ; 
Quefti Giouani oggi dì 

, Quafi tutti fan cosi, 
Vaii pregando,, 
Sofpirando, 
Per tirami nella rete 

" ; . * Semplicette , e poi piantami » 
1 ; ' Giouinette c\c.

SCENA IV,
\AwMo , e Fidalmo . 

Are mura adorate.
foggiorno ,

fid. DÌ beltà si vezzofa , 
c. PiJuccsì anr.irofa .

. Almo

Fid. Se cimi dete il mio bene) \ a voi pur 
t/ìur.Sc celate il mio core ) torno.

Care &c.
. Ma qui Rofaura ? amico, 

In ciifpartc vdir voglio 
La veszofa cagion del mio cordoglio.1 - - " SCE-

r

aparte*

TER z o:
SCENA V.

Cerbilla, Rofattra } e detti 
indifparte,

Come! li C»'.-& 
Gei-, ri/ Da gelofe 

Furie Enone agitata 
II concertato amor pofe in obliò 
Con Fidalmo -, delufo 
Ei già da mò fi ftima. 

2?o/. Ahi Fato rio 1 
Fid. ( Refta fofpefo il cor . ) 
iAur, ( Che afcolto, o Numi ? ) 
Ger. Pur con preghiere induflì 

La Ninfa sì, che a compiacerti intenta 
Su'l primo horror promife 
A Fidalmo , che attefo 
Alfoggiornol'aurebbe, ou'in fuavecc 
Con amorofe frodi 
Stringerai l'alma in fofpirati nodi. 

c/£/0".(Troppo fiero tormento il cor mi rcn 
di. a parte, 

Fid. ( Ah fpeme ingannatrice. ) a parte, 
Rof. Se Amor non mi tradifce io fon felice. 
Ger. Placherai Fortunata i fpirti attefi , , 
*Aur. ( E non moro. ) àparteì 
Fid. (Ancor fpero, e tanto intefi ; ) a parte» 
Knf Cara Notte, con l'attro tuo velo 

Deh' forgi nel Ciclo 
D ' ombre amiche la fcliiera * 

guidar ;
C 3 Sa
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U A T JT ;O T
Sii venite begli aftri lucenti
I dolci contenti :
D' vn alma felice da l' Etra a mi- 

!•».... rar.. ,. :j 
. . v.Cara&c. ••-. :

S C E N A VI. 

, fidalmO) e <Aurindo non ofiemaìi.

G ià , che per mia feiagura 
Fugge Amore , eh' è ignudo 

Da le netii , ch'i! tempo 
, Mi feminò fn'l crin con frodi fcaltré 
. ;S'amar io più non poffo aiuto l'altre, 

Chi non sa fingere 
Non sa gioir,
Solo l'inganno ••"•• 
Scema d' affanno 
Quel mefto core , 
Che crudo Amore . . . : -.- r & no. 
Sforza a languir . • - 

Chi&c.

SCENA VII.

, e Fidalmo , i/no da "una parte ] 
l' altro dall'altra. Jòfyeft. , ,

r. A H Fidalmo 5 
fid. -i\. Intendefti > (do

vn rróco,vna rupe^rri' afpe for- 
Stato fofs' io .

Fid. Di

-v. /o:
• .

Io pur ludibrio amaro , • . J 
Rimango Aurindo ; ;?! 

A' i AhmioDeftinoauaro? • .'• ' 
fid. Ma pur della tua Sorte -^ ? ncv; " -/i 

fplende su l'auge il Sol. . a ̂.-^> - 
+Aji. Come. .s. . ' '-^v'sjftioO ; 
Fid. A Rofaura •' • • :;.'•;•>! il' 

Di me in vece portaci »'''H 
Pupi fu'l tacito horror . 

\Au. Sorte , che.fento ? . (rnentor 
Fid. Ma più fpeme io non £erbo al mio tof-- 
iAur. Come da i roghi infaufti 

Di pertinace duo! nafce a vn' iftante 
Fenice dejk gioie il cor amante ? 

fid. Vanne , gioifci, e taci , e prega Amor,' 
Ch'i quefto cor fedele •',., ' " 
Men' afpro vn di sì renda,e me crudele, 

* Godi } che la mia pena , 
E gioia fol del cor ; 
Se Amor non cangia vfanza, 
Già mai la mia coftanza , _

Godi ., (Sic.

SCENA VIIL
Parte pofteriore del Palazzo d' Enone ̂

di Notte.
I dio con Soldati , che attendono "Paride,: : 
' "•_>•:' '; ... ; _ per la fuga.

Va tu' è incommoda cofa 
Hfefuir ad amanti,

C 4 Ne
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f<5 ATTO
Né la Notte, né il Dì s'hà mai ripofo J 
Ora il Nuntio amorofo 
Bifogna fare, &hor farla da brauo ; 
Ond'io,ch'hò vna natura affai contraria," 
Per non far fcandefcenze entrando in_»

fdegno, 
Come s'vfa oggi dì, fuggo l'impegno.'

Il feruir a innamorati, 
, E* vna pazza fefuitù ;

Sempre inftabile, e vagante 
,t ~ v- ; • Notte, e dì gir a le piante 
• " r Capricciofa giouentù. 

f3;; ~ Ilferuir&c. ' " -

SCENA IX.

ÌRofawa, che afpetta Fidalmo ,

a. i 
Rof.

Peranza, da sé. 
Cupido, da sé. 
Deh' guida il mio piede, 
Deh' guida il mio bene 
AI caro piacer. 
Che lieta, 
Che fido,
A* i crucci mercede , ' 
Conforto a le pene, 
Io fpero ottener.

Speranza, &c. 
'aciturna motrice 

Dell'ombre amiche, il mio defio fecoda. 
\m. Fa, ch'io giunga felice, 
O' Notte al mio bel Sol, fé mai fìmefti 

• .; v ; Le

ài

/T E R Z O. f?
Le tue gelide larne
Màgico fnon di Teflalo fatturo.
Ma, che più ? che più tardo ì
Del tenebrofo Mondo
Sotto il gran manto i furti miei nafcódo. 

Rof. Ancor non giunge,ahi lafla,
La vezzofa cagion delle mie fiamme. 

jim. Ti.... 1 i. s'acojln, e fa cennff. 
Rof. Ma non od'io •';• *

Fosforo di mie gioie ; ' !
II bel fegno d'Amor dall'Idei mio !

S C E N A X. -•/
i>£...!

Gilo.con lume , e fudett'i. ' A ^
Gii. C ' Ode gente, chi è là ? chi gira qua ? 

C3 Per Marte, e per Bellona,
Io giuro, e per Fiutone
Co'1 Mongibel della mia ardente Spada
Fami fgombrar la ftrada. 

Rof. Ohimè., che afcolto ! 
^4m~. Qual rumor ! • , : -•="-. 
Rof. Che rimiro !

Jll rìflcfìo del lume fcopre iÀur.
Aurindo ! & io delufa'
Fidalrao lo credei, iniquo Fato ! 

\Au-f. M'interrompe le gioie aftro fpietatoì'

SCE-
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ti ATT O

.. S C E N A XI.' XU>
"Paride efce tacito , ^iurindo in difpartf, 

efudetti.
Ilo? . .,. ;,;..- • •'•:•;; .>.;:,. 
Signor. i', t? , , *"--.-.!\W 

Tar. PIÙ tempo : , • ' • ':i
None di trattenerti. ; ' 

Gii. Eccoci pronti . 
"Par. D ' vopo è partir , hor che nel Gelò

ombrofo
Raggio alcun non appare, 
A' la Naue, a la Naae.,al Mare,al Mare. 

C/7. Al Mare , al Mare . 
^iur. ( Forz' è fuggir celato . } a parte. 
Tctr. A' laNaue , a la Naue . 
*Aur. ( Aftro fpietato ? } „ a forte, 
Gii. Signor , farem fcoperd ? .,- : ,- 
"Par. Nò , fopka "i 

Lafciai Enone . 
r. (O fpeme mia tradita ? )

SCENA XII, 

R.ofaura,Cerbilla.

/. T Ngratiflìmafpeme. 
Ger. 1 Com1 etler può ? 
•Rof. Noi so, so, di' al rifletta

De l'improuifo lume
II creduto Fidalmo, Aurindo apparite, '

TE R Z O. f»
Gè r. E Fidalmo J
Rof. Fidalmo non comparne.
Ger. Contrarietà di Sorte

Delude la tua fé. 
fio/*. Se non s'arrende • 

II mio crudel Amor, io fon di morte I 
Crudo Amor, così con me J ..T 

Se palefe a tè non fotte >,' --. 
o::->--' D'ogni fcoglio al paragone 

La faldiflìma mia fé, 
Forfè haurefti all'hor ragione 
Di negare al cor mercé . ;. 

,, w Crudo &c.,

SC E N A XIII.
. Gerbillafola.>•?&<&&• :

C Apricciofo Dcftin, io non t'intendo; 
Quando ai.porto . a ,.J -^,.- .Vvs» iì Del conforto ;/ .'-:'—^ '•• •"'• *f 

;Già fi crede amante cor,. 
Lo difcaccia vn nembo orrendo. 
Gap riccio fo Deftin, io non t'intendo.

SCENA XIV. 

Porto di Mare in tempo di Notte con Faro.

"Paride per imbarcar fi } e Gilo . 

Tar. Y\ Ea dell'ombre, eh' in carro ftel-
li»tQ

C 6 Co-
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u
Copri amica le colpe d'Amor, 
Deh' piccola co'l tacito vel 
Or m'afcódi fra ('ombre delCiel, Sì j ch'io vo li , Giafon fortunato, Di Belcàde àtnuolare il tefor . 

Dea&c.
Perdona , o cara Enóhe , 

•' Se fuggitiuo amante
Da tuoi raggi -m' muoio > io ti prometto Segue l'imbarco .
In quel celefte afpctto
li bello idolatrar de! tuo fembiante . 

"Parte dal Torto la T^aue . •
SCENA XV. 

Giunone, "Fallacie fià nuuole .
Giù. S~^ He più (i tarda ormai ? Tali. V-> Che più s'afpetta ?
a z Per punir si gran torto . 

Giù. SI, si, chimifprezzòK ^ rimanga ab- j Tall.Sì, sì, chi mi fcherni ) 2 forra è ! Giù. Odimi, Rè de' Fhttuanti Regni . "Pali. Afcoltami, o de Venti
Borafcofo Monarca . 

Giù. Per quel Regio tridente , "Pali. Per Ja Deftra potente ,
a z Ch'il Mondo fcote,e le campagne on-. Su, su tu tte le furie, (dofe, Giù. De gorgi proccllofi , 

"Pati. De venti impetuofì , -" f' * .« i. Concica coito a yedicar mie ingiurie. 
; Giù, FJut-

TERZO: 6ì ..Giù. Flutti , procelle , e turbini , Tali. Venti ? borafche; e fulminia 2 Vi chiamo , vn Nume otìèfo a
vendicar . 

Giù. 
Tali.
a i

f v
. -

Sùtoftofcatenateui, ' u 
Su a vn punto inniriafeni , 
Chi difprezzò il mio bello ad in-1 

•goiar .
Flutti ,&c. .. .., ..,. ? s «;nnd ,',ì-J

SCENA XVI.
Viene refpinra la Nauc di Paride 

•tempefta del Mare .

Taride '•-,- Gilo.
Gii. Mime ? Signor, ohimè J 

DouelìamJ > '} "Par. Non temer . 
Gii. Sento ben 7 io

Morirmi di paura, ' ',Che quèfìo mar non ila mia fepoltura." Tar. Bella Dea di Cithera,
Dolciflìma Regina
Del Cipro EHfb, e de la terza Sfera , . Qaefto è dunque ij ceforo
De la beltà promeffa,
Se in vece d'abbracciar fereno vn volto,Già mi trono ne! feii di morte accolto i Gii. Per Forribil fpaiiento
Sento ma n cnrmi il fiato. 

Tar. D'ogn' intorno s'infuriai] mare iran.
GU.Se
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ATTO
di. Se il Giel non rafferena • 

La faccia tempeftofa, io temo torto, 
Che fenza pagar l'offe ".. 
Seruiremo di pafto a vna Balena.

"Par. Deh per quel Pomo d'Oro,, • ; 
Che ti die quefta deftra, ., ^ < , j 
Belliflìma Ciprigna, • > '!^ 
Sgombra il turbine inforto, 
Onde voli fìcuro al Greco porto.

Gii. Illuflriflìma Dea dammi conforto.

SCENA XVII. 

Vènere [ofra. Conchiglia, e fndctti.
Ven. T) Aride, non {J nieghi

A Al tuo defìo conforto , 
Ecco d'Amor la Dea pronta a tuoi prier

ghi. • 
Cari Numi del Mar, 

Se da voftre argentee fpume 
li mio Nume 
Nacque il Ciclo a fereaar ; 
Non tardate : : 
Le agitate 
Onde amare a tranquillar.

Cari Numi &c. 
Tu delle furie aiate 
Inipemofo Rè chiudi nel Clauftro 

' Gli Aquiloni fuperbi, 
Efol vanni quieti .. .. -: 
Zeffiro fciolga a miei protetti abetti. • 

. Gran Dea grazie u rendo.

T E R.. X O. 6f 
Gii. Già comincia a placar fi ilMarorrédo." 
Ven. Già fi tranquillano

Placide l'onde3 ' 
Con chiome bionde - 
Già Fcbo appar.

Si lata il Sole i 
"Par. Di rai sfauillano . ^

Del Gel i campi > ; ;'> - : 
Et a bei lampi 'fi 
S'indora il Mar .y;* •?*'**

Già,&c. y^-r'vta
Ferì. Vanne Garzon felice 'f ? *•"* *

A rapir chi ogni cor rapire ha Foria ̂  .
E di neue ia vn fen le fiamme !ajtt-«

morza.

SCENA XVIlV ! ?av.7

%n<me abbandonata, e 
corre fól Lido.

P Aride, oh'fuenturatà ! 
Ferma, riedi mio ben, tornami in_i

braccio ••> , 
Così, oh Dio, m'abbandoni, 
Qiieft' è la fé promefla, 
Queii.' è l'amor fpcrgiuro, 
Di citi il Ciclo, e i Numi 
Tante volte oltraggiaci 
Teftimonii inuocaiti ? ' ; . . -;,"~ 
E Gioiie , t G;oue iiteilb • '';'J1 '_' rì 'J '-^ 
Non pimifee con fulmini adirati 

• Cosi perucrfo cor J Numi fpietati ! 
' • Alò-
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ATTO
A'fofpirar, àgemci-e, -,"':::"' 

A'lacrimar, miei fpirti su, 
Cièche nò è dolor,nó voglio più. 
A' finghiozzar, a fremere, 
A' difperarti afflitto cor, 
Parta da me ciòcche non è dolor.

SCENA XIX.

Fidalmo, efadettapcnfofa,.

On3j amato mio bene, ' ' Kfi
Conforto al tuo dolore. 

En. Fan de ah! tu fuggirti, ^
Torna beli' Idol mio,
Così mi lafci, oh' Dio ! (ta.
Deh', teco mi conduci, o ch'io fon mor. 

Fid. Cangia penlìcr mia vita, e ti conforta. 
En. Spergiuro, traditor, quert'è la fede, *

Che mi giurarti eterna !
Maledetto quel cor ch'in huomo crede. 

Fid. Deh mio ben 1 
jEn. Moftro ingrato,

Mìfcredentc ficaie j
Si, vanne pur, eh'il Ciclo
Ti poffa fulminare
Con irato baleno,
Vacche poflì cader... Entro il mio feno, 

Fid. Cangia affetti, Idol mio. 
En. Torna, oh'mia vita,

Non ti fcorciar de' miei foaui ampiefll.
Torna ; ali'... ch'i fenfi miei man... can'. ; 

oppreflì, . fiàenc Enone, ,'

T E R z o: e?
fìà. Numi foccorfo, oh' Dio ! lafojìental 

Farò foftegno alla beltà gradita -, 
Ma, fé manca colei, che è lamia vita,1 . 
Perirò tofto anch'io. I

SCENA xx;- v ;
! : i - - 

-.-.'•' genere , ^Amore , efudetti .'

Ven. T^ Iglio, Nume d'Amore ,
JT La cui virtude infin nel centrò 

ombrofo
Sforza l'alme crudeli ' '
De ftigi N,imi a idolatrar' vn volto.
Per quel dardo amorofo,
Che tè fteffo di Pfiche amante refe, !
Reftino al pari accefe ;f
Di Fidalmo le voglie, e in vn d'Enone , 

Fid. Aita, arciera Nume. 
tAm. Madre, implori a ragione:

Per memoria foatie
De' tuoi vaghi trionfi, in quefto loco
Sèmpre amor fpargerà fuo dolce foco i
Già con l'aurato ftrale
Impiago il fen de la ritrofa Ninfa. 

fìd. Rendi all'adente cor fenfo vitale. 
fen. Già d'Accherufia linfa,

Per afperger d'oblio l'antico ardore
Scura i gigli del fen fpruzzol'humorer 

JE». Oue fon, di qual foco
Sento il mio petto accefo ! '•?.'.'-.'''• 

*Am. Riuien la Bella. 
Fid. Oh' mio foauc pefo.

' -
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G& A T T 'G\4» _-,,,. - *v i_si ^ «im. FidafmoJ1 ••;,, ,•;.,.'..
Fid. Idolo amato." "'""• ''•'?''., .-w> ' T
^Come quì ti riuegio? ;':^ 0^
*V??re,'%flb A™« ". a4n-l 
^S^/^^-eal^
y- Crollo , oh'gioie, oh' Numi r^Ssrs^"4*^-
f «. Non più mia vita., ' nu;,; --r «*- 

Con tenti del core :-' >U 'T. 
Fermate non più;-- ' 
A'immenfo diletto -\rr '"' 

••' ^angufto mio petto -'Tòy-f • 
Ha ftarfa virtù. , ;I»/^Contenti &c,; ' J " * 

Delizie dell'alma 
Ceffate sì, sì; 

x ler troppo contento 
Languire mi fento, • 
Se Amor mi ferì. ',"."- 

/ ; Delizie &c.
SCENA"^XI.&

«(>/«»•« fe«/>tf da _,, 
GerMla,.e ftalati*.

Efla ormai. 
_ Deh t'arrendi.

-•.Vn tanto affètto»o^a c-5n, Iamen»fc'i'V ;:
AO/. 5olo FidalmQ adoro «;:,:'!

En.

,bi1

.-.:•-•-•;' •.-.•. ^ 
:•< '^ ,.,.i

T E R Z O. W 
JF*rf. Io per Enone fol ferbo mia fede, •-•:. 

E in genial legame, ' -' 
Già la Diua d'Amor feco m'auuinfe."

f *>S^qucfto cor amante il cor ei ftnnfe, 
«o/. Difperatamiafpeme!. ,^ ,

Fidalmo? ' -' -- "•• ' ' " 
Fid, Io fon d'Enone. / 
En. Egli è il mio core. 
yen. Così Ciprigna vuoi»' -• —~" 
*4m. Sì vuole Amore. 
GW.DùqueAurindo fedel tu ftrmgi al fcno.' 
AO/. òe per Fidalmo fol langmfco, e peno . 
^ìnr. Trionfi mia coftanza. 
Ger. Non più ripùlfè ormai cangia fcm-

v bianza. 
^n. Sì, sì refti, o mia prole,

Da tua cara facella 
r Infiammata Rofaura. 
^*ur. Io peno, o Bella. 
En.lo d'amorofo foco

.Jer tè ftrugggrmi fento. ,^ 
ticl. Non ha chi Io pareggi il mio contento;

•Amwe accende il Cor di Hofaura. 
AO/. Oia s accende il mio fen.

•• S'infiamma il petto.

En. )
)

2 - Oh caro nodo !

Ôn fofpirato laccio,
Gioite , o fidi Amami ; in quefìo loco 

à lempre Amor ogn' aurj lieta .
. E
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<JS ATTO
. E in roco mormone •'>'' 

Fauelleran d'Amor la felua } e il rio?
hi. Oh1 conforti? .,-,.j - . "':'.• 
hi. Oh'delizie? '-.\.r..'•

a 4. Viua l'arco, e l'ardor del nudo Dio. 
Eri. Mio Cor, nel vagheggiarti ,- 

Per foaue piacer l'anima sfaccio ,
i. Oh' caro nodo i . v;:.,,..

^'••j a 2. Oh' fofpirato laccio !
Vie più ti ftringo al feao . 

\Ai';r. Io languifco d'Amore. 
Kof. Di gioia io peno. 

•'-ir. Tane*è foaue il laccio'^ 
Che l'anima annodò, 
Ch' io vò morirti in braccio 
Quando ti ftringeró. 

f. La face è sì gradita,
Che m'ha infiammato il cor, • 
Ch' i,n grembo a tè, mia vita, 
Voglio languir d'Amor. 

ti. A' sì vago foggiorno 
D'ambrofia fpargerò dal lieto grembo 
yn'Amorofo nembo.

Sempre intrici in quelle fponde 
L'aftro mio l'alme a goder ; 
Brillan l'aure, e ridan Tonde, 
E dal feno 

«. Più fereno
Sparga Gioue ogni piacer. 
' Sempre <Scc. En.

T E R Z O." 6?
la più cari, e dolci nodi 

Stringa l'alme il Dio d'Amor ; 
Ogni cor lieto s'annodi, 
Se del Fato 
Difpietato
Già fuanì l'empio rigor : 

In più cari, &c«

N
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